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 Dipartimento della Funzione Pubblica 
 

Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato

Alle Amministrazioni Pubbliche 
comma 2, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165 
 
Agli OIV 

 
Agli Uffici Centrali di Bilancio  
 
Alle Ragionerie territoriali dello Stato 
 
Ai collegi dei revisori dei conti 
o sindacali presso gli enti o 

 
1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 
 

e, p.c.  Alla Corte dei Conti 

 

Premessa 

Con la presente circolare si forniscono indicazioni 

4-bis del decreto-legge 24 febbraio 2023 n. 13, convertito con modificazioni dalla legge 21 aprile 

Disposizioni in materia di riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche 

amministrazioni   

T

è impegnata a realizzare, in linea con le raccomandazioni della Commissione europea, è prevista 

la Riforma n. 1.11 - Riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni e delle 

autorità sanitarie. Tale riforma, anche a seguito delle ultime modifiche apportate al PNRR ed 

approvate dal Consiglio Ecofin in data 8/12/2023, prevede che entro il primo trimestre 2025 (Q1 

2025), con conferma al primo trimestre 2026 (Q1 2026), siano conseguiti specifici obiettivi 

quantitativi (target) in termini di tempo medio di pagamento e di tempo medio di ritardo, per 

ciascuno dei seguenti quattro comparti delle pubbliche amministrazioni: i) Amministrazioni 

OGGETTO: Disposizioni in materia di riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche 
amministrazioni  -bis del decreto-legge 24 febbraio 2023, 
n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41. Prime 
indicazioni operative 

CIRCOLARE N. 
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Centrali, che includono le Amministrazioni dello Stato, gli Enti pubblici nazionali e gli altri Enti, 

ii) le Regioni e Province autonome, iii) gli Enti locali e iv) gli Enti del Servizio Sanitario 

Nazionale. 

In tale contesto si inserisce il menzionato articolo 4-bis, la cui struttura può essere 

suddivisa in tre parti: 

1) la prima parte afferisce al primo comma del citato articolo, ove - in attuazione della 

Riforma 1.11 - viene chiesto alle Amministrazioni centrali dello Stato 

specifiche misure, anche organizzative, al fine di efficientare i propri processi di spesa 

(comma 1); 

2) l

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, di obiettivi 

annuali funzionali al rispetto dei tempi di pagamento ai dirigenti responsabili dei 

pagamenti delle fatture commerciali, nonché a quelli apicali delle relative strutture. 

integrazione dei corrispettivi contratti individuali e successiva verifica - da parte dei 

competenti organi di controllo della regolarità amministrativa e contabile - sul 

raggiungimento dei medesimi obiettivi assegnati (comma 2); 

3) la terza parte prevede il monitoraggio e la rendicontazione degli obiettivi collegati alla 

riforma di cui sopra, nonché la definizione della base di calcolo e delle modalità di 

rappresentazione degli indicatori previsti dalla disposizione normativa (comma 3). 

 

. 

In merito a -bis, comma 3, decreto-legge 24 febbraio 2023 n. 13 è 

opportuno evidenziare che i principali profili riguardanti le indicazioni fornite dagli Operational 

arrangements della riforma costituiscono la base valida ai fini del monitoraggio e verifica del 

raggiungimento dei correlati target. 

Con riferimento a questi ultimi si rammenta che il perimetro soggettivo rilevante ai fini 

della loro misurazione comprende le pubbliche amministrazioni registratesi nella Piattaforma per i 

crediti commerciali (PCC). Sono tenuti a tale registrazione le amministrazioni/enti pubblici 
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 196 che contempla, oltre ai soggetti 

 Istat del SEC 2010 (Lista S13),1 le Autorità Indipendenti e, comunque, le 

ambito ricadono pure gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali.  

medio di pagamento dei restanti comparti; per tutti i comparti, il target è pari a zero per 

e fatture ricevute2 dal 

complesso delle pubbliche amministrazioni , e almeno pari al 95% 

delle fatture ricevute nel 2025. 

Per dare robustezza al calcolo degli indicatori e consentire, allo stesso tempo, di valutare le 

tempistiche di pagamento in prossimità della data di rendicontazione, si adotta, quale base di 

 osservati a tre mesi dalla chiusura del periodo di 

fatturazione. Pertanto, la misurazione dei target a Q1 2025 sarà effettuata in base agli indicatori 

relativi ai tempi medi di pagamento e di ritardo delle fatture ricevute dalle pubbliche 

2024, che saranno calcolati sulla base dei dati osservati al 31 marzo 

2025 e resi disponibili entro la metà del successivo mese di aprile, in ragione dei tempi tecnici 

 (analogamente, la misurazione dei target a Q1 

2026 sarà effettuata sulla base degli indicatori riferiti alle fatture ricevute dalle pubbliche 

2025).  

In base a quanto esposto, 

 1, comma 2, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, presidiando in modo costante i seguenti processi: 

 
1decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 -bis del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35. 
2 Gli indicatori previsti negli Operational arrangements, incluso il rapporto fra pagamenti e fatture emesse, sono 

sottraendo dagli importi delle fatture ricevute la quota di imposta sul valore aggiunto (IVA), se presente, e gli importi 
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la comunicazione tempestiva e completa al sistema informativo dei pagamenti effettuati,

tramite i propri sistemi contabili, anche per gli Enti che adottano il Siope plus, avendo

cura di verificare che detti pagamenti siano stati correttamente registrati nel sistema PCC.

Ciò, anche in considerazione che gli indicatori del tempo medio ponderato di pagamento

e di ritardo devono essere calcolati su un volume di pagamenti almeno pari alle

percentuali sopra indicate per le fatture ricevute negli anni 2024 e 2025;

la comunicazione al sistema informativo degli importi di fatture considerati sospesi

oppure non liquidabili. È bene rammentare che tali importi non rilevano ai fini del

calcolo dei tempi di pagamento e dello stock di debito (così ad es. i periodi in cui una

fattura risulta sospesa saranno esclusi dal calcolo dei tempi medi di pagamento e di

ritardo). Pertanto, è opportuno che le PA verifichino

sospensione e/o non liquidabilità non ancora comunicate al sistema informativo,

aggiornando quanto prima le informazioni mancanti;

la corretta implementazione della data di scadenza delle fatture. Per tale aspetto, si

segnala che la Direttiva 2011/7/UE contro i ritardi dei pagamenti nelle transazioni

commerciali, recepita nella normativa nazionale con il decreto legislativo n. 231 del

2002, come modificato dal decreto legislativo n. 192 del 2012, stabilisce un termine di

pagamento delle fatture emesse nei confronti di una pubblica amministrazione pari a 30

giorni dalla data di emissione della fattura, estensibile a 60 giorni nel settore sanitario,

ovvero in settori diversi da quello sanitario, in relazione alla specifica natura del rapporto

legislativo 9 ottobre 2002, n. 231

consente il superamento del termine di pagamento di 30 giorni (fino ad un massimo di 60

giorni) soltanto ove ciò sia consentito dalla particolare natura del contratto o da talune sue

caratteristiche e la relativa clausola deve essere provata per iscritto. Le Amministrazioni

giorni e, per scadenze comprese tra i 30 e i 60 giorni, di verificare la sussistenza dei

requisiti previsti dalla legge (natura del contratto e clausola provata per iscritto). In

proposito, si segnala che la Commissione europea, come previsto dagli Operational

arrangements dalla riforma 1.11, avrà a disposizione la base dati di tutte le fatture (con

evidenza anche della data di scadenza) ricevute dalle PA registrate in piattaforma.
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Si rende opportuno, infine, sottolineare che la Commissione Europea ai fini di ogni 

eventuale verifica, potrà accedere ad un database, alimentato con i dati della PCC, contenente le 

informazioni elementari necessarie e sufficienti per il calcolo degli indicatori sui tempi di 

pagamento, nel rispetto dei limiti imposti dalla normativa sulla privacy. 

 

Valutazione della performance  

I 4-bis del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, prevede che le pubbliche amministrazioni di cui 
3  con esclusione degli enti 

del Servizio sanitario nazionale, come stabilito dal comma 4 dello stesso articolo 4-bis  

provvedono ad assegnare ai dirigenti responsabili dei pagamenti delle fatture commerciali, nonché a 

quelli apicali delle rispettive strutture, specifici obiettivi annuali relativi al rispetto dei tempi di 

pagamento, integrando i rispettivi contratti individuali. 

 Al riguardo, in via preliminare, si fa presente che, 

del decreto legislativo n. 150/2009, come modificato dal decreto legislativo n. 74/2017, le 

amministrazioni pubbliche valutano annualmente la performance organizzativa e individuale del 

personale, anche di qualifica dirigenziale, e a tale fine adottano e aggiornano, previo parere 

della performance, in coerenza con gli indirizzi impartiti dal Dipartimento della funzione pubblica 

nelle Linee guida n. 2/2017, n. 4/2019 e n. 5/2019. 

I successivi articoli 8 e 9, del predetto decreto legislativo disciplinano, rispettivamente, gli 

ambiti di misurazione e valutazione della performance organizzativa e della performance 

individuale. L , 

al fine di assicurare la qualità, comprensibilità ed attendibilità dei documenti di rappresentazione 
 

3 In merito, non appare superfluo rilevare che, ai sensi del richiamato articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 
2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e 

scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento 
autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni 
universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro 
associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti 
del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e 
le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica della disciplina di settore, le 
disposizioni di cui al presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI.  
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della performance, le amministrazioni pubbliche redigono e pubblicano sul sito istituzionale entro il 

31 gennaio di ciascun anno, il Piano della performance, documento programmatico triennale, che 

al personale dirigenziale ed i relativi indicatori. 

decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80 

unico di programmazione e governance che assorbe molti dei Piani che in precedenza le 

amministrazioni pubbliche erano tenute a predisporre annualmente: performance, fabbisogni del 

personale, parità di genere, lavoro agile, anticorruzione. 

Ciò premesso, nelle more della revisione del sistema di valutazione della performance, sarà 

necessario procedere  come stabilito dalla disposizione sopra richiamata - 

contratti individuali dei dirigenti responsabili dei pagamenti delle fatture commerciali e dei contratti 

dei dirigenti apicali delle rispettive strutture. 

Conseguentemente, dovranno essere integrate anche le schede di programmazione degli 

obiettivi del predetto personale prevedendo specifici obiettivi annuali relativi al rispetto dei tempi di 

pagamento e valutati, ai fini del riconoscimento della retribuzione di risultato, per una quota della 

stessa avente un peso non inferiore al 30 per cento. 

ritardo annuale di cui all articolo 1, commi 859, lettera b), e 861, della legge 30 dicembre 2018, n. 

145. Per quanto attiene, infine, alla individuazione delle figure apicali destinatarie della 

disposizione (Direttori Generali o Capi Dipartimento) a cui dovranno essere assegnati gli anzidetti 

obiettivi per il rispetto dei tempi di pagamento e dei quali dovranno essere integrati i relativi 

-bis) ciascuna Amministrazione 

dovrà provvedere ad individuare tali figure in concreto, in relazione al proprio modello e alla 

propria dimensione organizzativa. 

Si evidenzia, ad ogni buon conto, che in caso di mancato raggiungimento degli obiettivi di 

-bis, non sarà possibile procedere al pagamento della parte di 

retribuzione di risultato ex lege in misura non inferiore al 30% correlata alla realizzazione degli 

stessi. 
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Adempimenti degli organi di controllo di regolarità amministrativa e contabile 

Il terzo periodo del comma 2 del summenzionato art. 4-bis, dispone: 

raggiungimento degli obiettivi relativi al rispetto dei tempi di pagamento è effettuata dal 

competente organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile sulla base degli indicatori 

elaborati mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle 

certificazioni di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con 

. 

Al riguardo, appare utile rammentare come già 

disciplinare la materia dei tempi di pagamento delle amministrazioni pubbliche, il legislatore abbia 

amministrazioni interessate il compito di verificare la corretta attuazione delle misure di volta in 

volta stabilite.4 

30 dicembre 2018, n. 145 Bilancio di 

previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021 , 

si attribuisce al competente organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile, la verifica 

sulla attuazione delle disposizioni contenute nei precedenti commi da 859 a 871, recanti, in 

particolare, specifiche misure di garanzia volte ad assicurare sia il rispetto dei tempi di pagamento 

dei debiti commerciali previsti dalla normativa unionale5, sia lo smaltimento dello stock dei debiti 

pregressi.6  

Le verifiche di cui trattasi si inquadrano essenzialmente nel contesto dei compiti che 

di rispetto dei tempi di pagamento dei debiti commerciali.7  

 
4 decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 

2018, n. 145. 
5 Direttiva 16 febbraio 2011, n. 2011/7/UE, del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla lotta contro i ritardi di 
pagamento nelle transazioni commerciali. 
6 In ordine agli adempimenti previsti dal citato articolo 1, commi 859-872, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono 
state fornite indicazioni con le circolari n. 20/RGS del 19 giugno 2019 e n. 17/RGS del 7 aprile 2022. 
7

revisione economico finanziaria dei comuni, delle città metropolitane e delle province, sui bilanci di previsione e sui 
rendiconti deliberate annualmente dalla Corte dei conti - Sezione Autonomie  (si veda in particolare la deliberazione n. 
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Tanto premesso, si procede a fornire nel prosieguo, prime indicazioni generali a supporto 

competente, 

vigilanza, è tenuto ad espletare -bis, secondo comma, del 

decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13. 

In primo luogo, appare propedeutica la verifica circa individuali 

dei dirigenti responsabili dei pagamenti delle fatture commerciali e dei contratti dei dirigenti apicali 

delle rispettive strutture, con la previsione di specifici obiettivi annuali relativi al rispetto dei tempi 

di pagamento da valutarsi ai fini della retribuzione di risultato. 

In merito, è appena il caso di osservare che per gli atti delle amministrazioni statali e quelli 

contesti di applicazione, nelle forme e con le modalità già previste in via ordinaria dal decreto 

Riforma dei controlli di regolarità amministrativa e 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196  

In particolare, gli atti aggiuntivi ai contratti individuali dei dirigenti responsabili dei 

pagamenti e di quelli apicali delle relative strutture delle Amministrazioni dello Stato saranno 

sottoposti a decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123. 

Per le regioni e gli enti locali si richiama la specifica disciplina dettata, rispettivamente, 

agosto 2000, n. 267. 

In secondo luogo, occorre tenere presente che, in funzione della verifica del raggiungimento 

, il parametro di riferimento, ai fini 

.  

pagamento delle transazioni commerciali, come fissati dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 

 
tempestività dei pagamenti, e la deliberazione n. 7/2023,  aggiornata ai nuovi obblighi normativi in tema di tempestività 

-872, della legge n. 30 dicembre 2018, n. 145). 
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retribuzione di risultato ai dirigenti interessati si sia tenuto conto correttamente delle riduzioni 

previste nei medesimi contratti. 

A tale riguardo, in relazione al personale dirigenziale delle amministrazioni statali ed agli 

8, gli atti riguardanti il 

corretto riconoscimento della retribuzione di risultato potranno essere verificati in sede di controllo 

-bis, del decreto 

legislativo n. 123/2011, quali atti presupposto dei pagamenti. A tal fine, non pare superfluo 

richiamare il contenuto  e 

della relativa Circolare n. 22/RGS del 28 giugno 2019 che hanno escluso un controllo a campione 

per tali tipologie di emolumenti, che sono dunque assoggettati a controllo sistematico e 

generalizzato. 

Per quanto concerne gli enti e gli organismi pubblici, rientranti nel novero dei soggetti 

indicati dal richiamato art. 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165/2001, si rammenta che i 

compiti assegnati ai rispettivi collegi dei revisori dei conti e sindacali risultano disciplinati 

competenza dei predetti organi, stabilisce, al comma 4, i principi che presiedono allo svolgimento 

delle stesse, ossia che 

continuità, del campionamento e della programmazione dei controlli  

Pertanto, si invitano i collegi dei revisori e sindacali

controllo, a svolgere, nel rispetto della normativa vigente, le opportune verifiche sul riconoscimento 

degli emolumenti in questione al personale dirigenziale interessato, le cui risultanze dovranno 

 

Per gli enti locali si richiama la disciplina dettata dal Titolo VII del decreto legislativo 

legge 23 dicembre 2005, n. 266 che 

prevedono la trasmissione, da parte degli organi di revisione economico finanziaria, alle competenti 

 
8 A tale fine, in linea con indicazioni fornite in precedenti circolari (si veda circolare n. 35 del 27 novembre 2012), 
rientrano tra le amministrazioni dello Stato anche gli Istituti e scuole di ogni ordine e grado e gli Uffici dotati di 
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sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, di  una relazione sul bilancio di previsione 

dell esercizio di competenza e sul rendiconto dell esercizio medesimo, previa definizione dei criteri 

e linee guida cui debbono attenersi gli organi degli enti locali di revisione economico-finanziaria 

nella predisposizione della relazione. Per le Regioni la disciplina concernente la funzione di 

gestione, delle articolazioni organizzative dotate di autonomia contabile e di bilancio, compreso il 

 

 

 

 

Il Ragioniere Generale dello Stato 

 

Il Capo Dipartimento della Funzione Pubblica 



DIPARTIMENTO DELLA RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO

SERVIZIO STUDI DIPARTIMENTALE - UFFICIO II 

ISPETTORATO GENERALE DI FINANZA - UFFICIO VIII

ISPETTORATO GENERALE PER LA FINANZA DELLE PUBBLICHE
AMMINISTRAZIONI – UFFICIO IV 

ISPETTORATO GENERALE PER L’INFORMATICA E L’INNOVAZIONE
TECNOLOGICA – UFFICIO IX

SERVIZIO CENTRALE PER IL SISTEMA DELLE RAGIONERIE E PER IL
CONTROLLO INTERNO DIPARTIMENTALE - UFFICIO I 

ISPETTORATO GENERALE PER LA SPESA SOCIALE - UFFICIO VIII

ISPETTORATO GENERALE DEL BILANCIO - UFFICIO I

Allegati: 

Roma,

Alle Amministrazioni pubbliche 
di cui all’art. 1, comma 2, della 
legge 31 dicembre 2009, n.196 

LORO SEDI

e p.c. Al Gabinetto del Ministro

All’Ufficio del coordinamento 
legislativo

All’Ufficio legislativo economia

All’Ufficio legislativo finanze

SEDE

Agli Uffici centrali del bilancio

Alle Ragionerie Territoriali 
dello Stato

Ai collegi dei revisori dei conti 
o sindacali presso gli enti o
organismi pubblici di cui all’art.
1, comma 2, della legge 31
dicembre 2009, n.196

Alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri – Dipartimento per 
le Politiche Europee – Struttura 
di missione per le procedure di 
infrazione 

LORO SEDI

OGGETTO: Disposizioni in materia di riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche 

amministrazioni – Pagamenti di natura non commerciale e utilizzo della facoltà 

prevista dall’articolo 4, comma 4, del decreto legislativo n. 231 del 2002. Prime 

indicazioni. 

Prot. Nr. 

CIRCOLARE N. 15



2 

 

Nell’ambito delle revisioni al Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), approvate con 

decisione del Consiglio Ecofin dell’8 dicembre 2023, sono stati, fra l’altro, introdotte nuove

milestone per l’attuazione della M1C1-Riforma n. 1.11 - Riduzione dei tempi di pagamento delle 

pubbliche amministrazioni e delle autorità sanitarie. In particolare, la milestone M1C1-72bis 

prevede una serie di interventi, da adottare entro il primo trimestre del 2024, volti a favorire 

un’accelerazione nel percorso di miglioramento dei tempi di pagamento delle pubbliche 

amministrazioni ai fini del conseguimento dei target previsti dalla stessa riforma, al primo

trimestre del 2025 e del 2026. Alcuni dei predetti interventi, che richiedevano l’adozione di una 

norma primaria, hanno trovato attuazione con l’art. 40 del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19; altri 

interventi, prevalentemente rivolti a qualificare ed illustrare profili applicativi della disciplina 

vigente, sono oggetto della presente circolare.

In particolare, la circolare intende fornire chiarimenti ed indicazioni in merito ai seguenti quattro

profili applicativi della normativa vigente:

la definizione della natura commerciale o non commerciale delle transazioni;

la possibilità di estendere i termini di pagamento, come previsto dall’art. 4, comma 4, del 

decreto legislativo n. 231 del 2002;

l’adozione da parte delle amministrazioni dei piani relativi ai flussi di cassa;

l’audit interno e le funzioni di controllo dei ministeri.

La nozione di transazione commerciale 

Con riferimento al profilo oggettivo e soggettivo della nozione di transazione commerciale, pare 

opportuno richiamare, preliminarmente, i principali riferimenti normativi in materia e, in 

particolare, il decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, come modificato e integrato dal decreto 

legislativo 9 novembre 2012, n. 192, che ha recepito la direttiva 2011/7/UE. Il medesimo decreto, 

al comma 1 dell'art. 1, stabilisce che "le disposizioni contenute nel presente decreto si applicano 

ad ogni pagamento effettuato a titolo di corrispettivo in una transazione commerciale" e all'art. 2, 

comma 1, lett. a), definisce come transazioni commerciali "i contratti, comunque denominati, tra 

imprese ovvero tra imprese e pubbliche amministrazioni, che comportano, in via esclusiva o 

prevalente, la consegna di merci o la prestazione di servizi, contro il pagamento di un prezzo". Si 

tratta di una nozione ampia e volutamente priva di un riferimento specifico ad una o più tipologie 

contrattuali del diritto interno.
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Sotto il profilo oggettivo, la disciplina si applica a tutti i contratti che comportano, in via esclusiva 

o prevalente, la consegna di merci o la prestazione di servizi, con riferimento anche alle 

obbligazioni per prestazioni professionali, nonché ai contratti di appalto di lavori pubblici. Come 

noto, successivamente all’emanazione del citato decreto, il legislatore ha precisato, con norma 

interpretativa, che rientrano in tale definizione anche gli appalti pubblici.

Nello specifico, l’art. 24, comma 1, della legge 30 ottobre 2014, n. 161, ha interpretato la lettera a) 

dell’art. 2, comma 1, del decreto legislativo n. 231/2002, come sostituito dall’art. 1, comma 1, 

lettera b), del decreto legislativo n. 192/2012, “nel senso che le transazioni commerciali ivi 

considerate comprendono anche i contratti previsti dall'art. 3, comma 3, del codice di cui 

al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163”, ossia “i contratti di appalto o di concessione aventi 

per oggetto l'acquisizione di servizi, o di forniture, ovvero l'esecuzione di opere o lavori, posti in 

essere dalle stazioni appaltanti, dagli enti aggiudicatori, dai soggetti aggiudicatori.”

Recenti sentenze (Corte di Cassazione sentenza n. 5803 del 2019, che richiama il precedente 

costituito da Cons. Stato, 11/02/2014, n. 657, inerente ad un contratto di locazione relativo “ad un 

immobile concesso in locazione alla Provincia appellante e destinato ad uso scolastico”) hanno

espressamente chiarito che “la nozione di “transazione commerciale”, di ispirazione comunitaria, 

in assenza di limitazioni deve essere intesa in senso lato, come ricomprendente tutte le prestazioni 

di servizio, e pertanto anche i contratti di utilizzazione di beni collegati o connessi ad un rapporto 

commerciale, ivi ricompresi i contratti di locazione (e di affitto)”.

Dal punto di vista dell’elemento soggettivo, il decreto legislativo n. 231 del 2002 precisa che la 

norma si riferisce alle “transazioni commerciali” intercorrenti tra imprese e tra imprese e pubblica 

amministrazione. Come evidenziato nella circolare RGS n. 3 del 2015, che fornisce, dal punto di 

vista soggettivo, alcune indicazioni finalizzate al calcolo dell’indicatore di tempestività dei 

pagamenti, il decreto legislativo n. 231 del 2002, all’art. 2, comma 1, lett. c), definisce 

l’imprenditore come “ogni soggetto esercente un’attività economica organizzata o una libera 

professione”. Viene, quindi, fornita una nozione più ampia di quella contenuta nell’art. 2082 del 

codice civile, ricomprendendo anche i lavoratori autonomi e i liberi professionisti.

A tale ultimo proposito, si fa, altresì, presente che l’art. 2 (Tutela del lavoratore autonomo nelle 

transazioni commerciali), comma 1, della legge 22 maggio 2017, n. 81 – recante “Misure per la 

tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile 

nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato” – ha stabilito che “Le disposizioni del decreto 



4 

 

legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, si applicano, in quanto compatibili, anche alle transazioni 

commerciali tra lavoratori autonomi e imprese, tra lavoratori autonomi e amministrazioni 

pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modificazioni, o tra lavoratori autonomi, fatta salva l'applicazione di disposizioni più 

favorevoli”.

Le singole pubbliche amministrazioni avranno cura di valutare la presenza degli elementi oggettivi 

e soggettivi sopra richiamati per definire le fattispecie di spesa che, pur correlate con l’emissione 

di una fattura elettronica, potrebbero non rientrare nell’alveo delle transazioni commerciali. In 

particolare, va rammentato come, tra gli elementi più rilevanti ai fini di tale valutazione, siano da 

ricomprendere:

la presenza di un contratto, comunque denominato, il quale dia luogo ad un rapporto di tipo 

commerciale. Così, ad esempio, non sarebbero riferibili a transazioni commerciali le fatture 

emesse a fronte di un mero trasferimento di risorse finanziarie o a rimborso effettuato in fase di 

rendiconto della spesa, anziché per l’effettiva prestazione di un servizio;

la necessità che la controparte della pubblica amministrazione sia un’impresa, intesa 

nell’accezione più ampia che ricomprende anche i lavoratori autonomi e i liberi professionisti.

In tal senso, ad esempio, non rientrerebbero nel monitoraggio delle transazioni commerciali 

delle pubbliche amministrazioni quelle fattispecie dove, in ultima analisi, la controprestazione 

è svolta a favore del cittadino/contribuente oppure, ad esempio, nell’ambito del settore 

sanitario, le fatture relative alla dispensazione da parte dei farmacisti dei farmaci di classe A, 

atteso che - limitatamente a tale dispensazione - il farmacista è componente del Servizio 

sanitario nazionale e non è qualificabile come "imprenditore" (si veda Cass. Civ., Sezioni unite, 

sentenza n. 26496/2020).

In via generale, per quanto concerne le ipotesi di esclusione, giova, infine, aggiungere che, per 

espressa previsione dell’art. 1, comma 2, del più volte richiamato decreto legislativo 

n. 231/2002, le disposizioni del medesimo decreto non trovano applicazione per: a) debiti 

oggetto di procedure concorsuali aperte a carico del debitore, comprese le procedure finalizzate 

alla ristrutturazione del debito; b) pagamenti effettuati a titolo di risarcimento del danno, 

compresi i pagamenti effettuati, a tale titolo, da un assicuratore.
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Utilizzo della facoltà prevista dall’art. 4, comma 4, del decreto legislativo n. 231 del 2002

Come noto, la direttiva 2011/7/UE contro i ritardi dei pagamenti nelle transazioni commerciali, 

recepita nella normativa nazionale con il decreto legislativo n. 231 del 2002, come modificato dal 

decreto legislativo n. 192 del 2012, stabilisce che il periodo di scadenza delle fatture emesse nei 

confronti di una pubblica amministrazione è, in generale, pari a 30 giorni dalla data di ricevimento

della fattura, estensibile a 60 giorni nel settore sanitario, ovvero in settori diversi da quello 

sanitario, in relazione alla specifica natura del rapporto contrattuale. Il periodo di scadenza è da 

intendersi riferito ai giorni di calendario, come desumibile dai “considerando” 13 e 23 della 

direttiva europea 2011/7/UE.

In particolare, l’art. 4, paragrafo 4, della predetta direttiva stabilisce, innanzitutto, che: “Gli Stati 

membri possono prorogare i termini di cui al paragrafo 3, lettera a), fino ad un massimo di 

sessanta giorni di calendario per: a) qualsiasi amministrazione pubblica che svolga attività 

economiche di natura industriale o commerciale offrendo merci o servizi sul mercato e che sia 

soggetta, come impresa pubblica, ai requisiti di trasparenza di cui alla direttiva 2006/111/CE 

della Commissione, del 16 novembre 2006, relativa alla trasparenza delle relazioni finanziarie tra 

gli Stati membri e le loro imprese pubbliche e alla trasparenza finanziaria all’interno di talune 

imprese; b) enti pubblici che forniscono assistenza sanitaria e che siano stati debitamente 

riconosciuti a tal fine”.

Inoltre, il successivo paragrafo 6 del medesimo articolo stabilisce, in via aggiuntiva, che: “Gli Stati 

membri assicurano che il periodo di pagamento stabilito nel contratto non superi il termine di cui 

al paragrafo 3, se non diversamente concordato espressamente nel contratto e purché ciò sia 

oggettivamente giustificato dalla natura particolare del contratto o da talune sue caratteristiche, e 

non superi comunque sessanta giorni di calendario”.

Il testo del suddetto art. 4, paragrafo 6, della direttiva è stato integralmente recepito nella 

normativa nazionale, laddove l’art. 4, comma 4, del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231,

prevede che : “Nelle transazioni commerciali in cui il debitore è una pubblica amministrazione le 

parti possono  pattuire, purché in modo espresso, un termine per il pagamento superiore a quello 

previsto dal comma 2, quando ciò sia oggettivamente giustificato dalla natura particolare del 

contratto o da talune sue caratteristiche. In ogni caso i termini di cui al comma 2 non possono 

essere superiori a sessanta giorni. La clausola relativa al termine deve essere provata per 

iscritto”.
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In considerazione del fatto che la scadenza dei termini di pagamento è fissata in via ordinaria in 30 

giorni, ad eccezione degli enti del comparto sanitario e delle imprese pubbliche di cui al decreto 

legislativo n. 333/2003 (comparti per i quali il termine è raddoppiato), l’eventuale estensione dei 

tempi di pagamento oltre tale termine, fino ad un massimo di 60 giorni, deve essere puntualmente 

giustificata, con prova per iscritto della clausola relativa al termine, in ragione della particolare 

“natura del contratto” o di “talune sue caratteristiche”, come prescritto dalla normativa di 

riferimento sopra citata. In ogni caso, nelle transazioni commerciali in cui il debitore è una pubblica 

amministrazione, i termini di pagamento non possono essere superiori a 60 giorni.

Considerato che la valutazione del raggiungimento degli obiettivi della M1C1-Riforma 1.11 del 

PNRR sarà effettuata sia con riferimento all’indicatore del tempo medio di pagamento, che non deve 

superare i termini massimi consentiti (30 o 60 giorni), che all’indicatore del tempo medio di ritardo 

(che non deve risultare maggiore di zero), le pubbliche amministrazioni avranno cura, nel 

confermare nel sistema PCC la data di scadenza delle fatture, di rispettare le prescrizioni previste al 

riguardo dal decreto legislativo n. 231 del 2002.

Si ricorda che l’indicazione di scadenze dei termini di pagamento superiori a quelli consentiti dalla 

legislazione vigente era stata già evidenziata nell’ambito dell’attività di monitoraggio relativa ad

anni precedenti ed aveva portato all’adozione di una specifica segnalazione con la Circolare RGS 

n. 17 del 7/4/2022, con la quale si raccomandava alle amministrazioni/enti pubblici di avere “cura, 

nel confermare nel sistema PCC la data di scadenza delle fatture, di rispettare le prescrizioni 

previste al riguardo dal decreto legislativo n. 231 del 2002”.

Dall’analisi delle fatture ricevute dalle pubbliche amministrazioni nell’anno 2023, è emerso il 

perdurare di tale criticità. In casi non limitati, infatti, le pubbliche amministrazioni hanno indicato 

termini di scadenza che superano il periodo stabilito dalla direttiva europea e dalla legislazione 

nazionale di recepimento, con evidenze in cui la data di scadenza della fattura superiore ai 30 

giorni deriva presumibilmente da errori commessi dall’Amministrazione in fase di registrazione 

dei documenti contabili.

In considerazione del fatto che le fatture ricevute nel 2024 saranno oggetto di rendicontazione del 

target del primo trimestre 2025 della M1C1- Riforma 1.11 del PNRR, si invitano codeste 

Amministrazioni a voler verificare la sussistenza delle condizioni previste dal decreto legislativo n.

231 del 2002 qualora i termini di scadenza indicati siano superiori a 30 giorni. Particolare 

attenzione dovrà essere riservata alla situazione delle eventuali fatture che riportano termini di 
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scadenza superiori a 60 giorni, non consentiti dalla normativa vigente. Analoga attenzione va posta 

per tutti quei casi in cui il termine di pagamento viene fissato dall’Amministrazione in misura 

inferiore ai 30 giorni, soprattutto qualora il pagamento dovesse essere effettuato successivamente a 

tale termine.

Considerato che la tempestiva disponibilità e correttezza delle informazioni riguardanti la 

contabilizzazione dei documenti nei sistemi informativi sono essenziali per consentire al sistema 

PCC l’elaborazione di indicatori attendibili per la valutazione del livello e della dinamica dei tempi

di pagamento e dello stock di debiti commerciali, appare inoltre opportuno richiamare le 

amministrazioni pubbliche ad una corretta registrazione della eventuale fase di sospensione delle 

fatture. In tal senso, si rammenta che in fase di utilizzo di tale funzionalità sarà cura della singola 

Amministrazione individuare la motivazione per cui si sta attivando la sospensione della fattura 

selezionando una delle quattro tipologie presenti a sistema:

sospeso per contenzioso, 

sospeso per contestazione (eventuali elementi previsti dal contratto la cui presenza è necessaria 

ai fini dell’esigibilità del credito);

adempimenti normativi (a titolo esemplificativo e non esaustivo, la ritenuta dello 0,50% prevista 

dell’art. 11 del nuovo codice dei contratti pubblici);

verifica di conformità (volta a conseguire l’attestazione di regolare esecuzione del contratto, 

compresa l’ipotesi in cui la fattura sia ricevuta dal debitore in data antecedente alla prestazione 

del servizio o consegna del bene);

In ordine a quanto sopra, è utile rammentare che, con riferimento alle situazioni di "contenzioso" o 

"contestazione", che giustificano la sospensione dei termini di pagamento – come desumibile 

dall'art. 9, comma 5, del D.P.C.M. 22 settembre 2014, recante “Definizione degli schemi e delle 

modalità per la pubblicazione su internet dei dati relativi alle entrate e alla spesa dei bilanci 

preventivi e consuntivi dell'indicatore annuale di tempestività dei pagamenti delle pubbliche 

amministrazioni” – “sono esclusi dal calcolo i periodi in cui la somma era inesigibile essendo la 

richiesta di pagamento oggetto di contestazione o contenzioso”. 

Al riguardo, appare opportuno precisare che la suddetta inesigibilità, per ragioni di certezza 

giuridica e conformemente al dettato normativo sopra richiamato, deve ricollegarsi esclusivamente 

alla sussistenza di puntuali contestazioni stragiudiziali o di specifico contenzioso in sede giudiziaria 
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in relazione alle singole fatture o richieste di pagamento che si intende escludere dal calcolo

dell'indicatore, non ritenendosi, invece, sufficiente che sia dedotta una generica, anche se 

complessiva, situazione di conflittualità tra il soggetto debitore (o presunto tale) e la società 

creditrice, emittente la fattura.1

Per quanto concerne, poi, la sospensione del pagamento nelle more della verifica di conformità della 

merce o dei servizi al contratto, non si tralascia di ricordare che l’art. 4, comma 6, del decreto 

legislativo n. 231/2002, prevede espressamente che, “Quando è prevista una procedura diretta ad 

accertare la conformità della merce o dei servizi al contratto essa non può avere una durata 

superiore a trenta giorni dalla data della consegna della merce o della prestazione del servizio, 

salvo che sia diversamente ed espressamente concordato dalle parti e previsto nella 

documentazione di gara e purché ciò non sia gravemente iniquo per il creditore ai sensi 

dell'articolo 7. L'accordo deve essere provato per iscritto”.

Pertanto, la procedura di accertamento della conformità, ove prevista, deve avere, di regola, una 

durata non superiore a trenta giorni, a meno che le parti non concordino un diverso termine

espressamente nel contratto e nella documentazione di gara2 e sempreché ciò non sia gravemente 

iniquo ai sensi del successivo art. 7.

Si ritiene che non rientrino nelle legittime cause di sospensione delle fatture tutte quelle condizioni 

in cui il ritardo di pagamento dell’Amministrazione dipenda da motivazioni interne alle procedure 

amministrativo - contabili della pubblica amministrazione, comprese quelle derivanti dal ritardo nei

trasferimenti di risorse finanziarie tra i diversi livelli di governo. 

Si rende opportuno, infine, sottolineare che la Commissione europea, ai fini di ogni eventuale 

verifica, potrà accedere ad un database, alimentato con i dati della PCC, contenente le informazioni 

elementari necessarie e sufficienti per il calcolo degli indicatori sui tempi di pagamento, nel rispetto 

dei limiti imposti dalla normativa sulla privacy.

Con riferimento all’eventuale rifiuto delle fatture elettroniche da parte delle pubbliche 

                                                      
1 Circolare 22 luglio 2015, n. 22/RGS, concernente “Indicazioni e chiarimenti in merito al calcolo dell'indicatore di tempestività dei 
pagamenti delle amministrazioni pubbliche, ai sensi dell'articolo 8, comma 3-bis, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89”.

2 In proposito, si reputa utile richiamare anche l’art. 4, paragrafo 5, della Direttiva n. 2011/7/UE, secondo cui “5. Gli Stati membri 
assicurano che la durata massima della procedura di accettazione o di verifica di cui al paragrafo 3, lettera a), punto iv), non superi 
trenta giorni di calendario dalla data di ricevimento delle merci o di prestazione dei servizi, se non diversamente concordato 
espressamente nel contratto e nella documentazione di gara e purché ciò non sia gravemente iniquo per il creditore ai sensi 
dell'articolo 7.”.
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amministrazioni, si ricorda che, dal 6 novembre 2020, è in vigore il decreto del Ministero 

dell'economia e delle finanze 24 agosto 2020, n. 132 che definisce le motivazioni consentite per 

poter rifiutare fatture ricevute tramite il Sistema di Interscambio (SdI). Le amministrazioni 

pubbliche dovranno motivare l’esito del rifiuto riportando nel campo “Descrizione della Notifica 

esito committente” una delle cinque motivazioni previste dal decreto:

1. fattura riferita ad una operazione che non è stata posta in essere in favore della pubblica 

amministrazione destinataria della trasmissione del documento;

2. omessa o errata indicazione del Codice identificativo di Gara (CIG) o del Codice unico di 

Progetto (CUP), da riportare in fattura;

3. omessa o errata indicazione del codice di repertorio per i dispositivi medici e per i farmaci;

4. omessa o errata indicazione del codice di Autorizzazione all’Immissione in Commercio (AIC) 

e del corrispondente quantitativo da riportare in fattura per i farmaci;

5. omessa o errata indicazione del numero e data della Determinazione Dirigenziale d’impegno di 

spesa per le fatture emesse nei confronti delle Regioni e degli enti locali.

Adozione di piani annuali dei flussi di cassa atti a garantire il rispetto dei termini legali di 

pagamento.

Fra gli interventi richiesti nell’ambito della nuova milestone M1C1-72 bis, vi è quello riguardante 

l’adozione da parte delle pubbliche amministrazioni dei piani annuali dei flussi di cassa atti a 

garantire il rispetto dei termini legali di pagamento.

In tal senso, si richiama l’attenzione delle amministrazioni in indirizzo al rispetto di quanto 

stabilito dalla normativa in materia, già dettata in via generale per tutte le PA, dall’art. 9 del 

decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 

102. In particolare, riguardo alle procedure di spesa delle Amministrazioni centrali e periferiche 

dello Stato, si invitano gli Uffici centrali di bilancio e le Ragionerie Territoriali dello Stato a voler 

vigilare in ordine agli adempimenti previsti dal decreto ministeriale dell’8 agosto 2010.

Rilevante, a tali fini, è la più puntuale definizione del fabbisogno di cassa, da attuarsi in sede di 

provvedimento di assestamento e di disegno di legge di bilancio, in relazione alle esigenze 

dell’impegno ad esigibilità e delle conseguenti effettive scadenze dei pagamenti, valutando 

attentamente l’effettiva spendibilità delle risorse sia in conto competenza che in conto residui. Si 
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rinnova, pertanto, con maggior vigore e urgenza, l’invito alle Amministrazioni contenuto nelle

circolari con cui questo Dipartimento apre annualmente le fasi dell’assestamento e della previsione 

di bilancio. Funzionale a tale obiettivo è il costante monitoraggio e conseguente aggiornamento del 

cronoprogramma dei pagamenti di cui all’art. 34 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (legge 196),

con il quale modulare il fabbisogno di cassa all’effettività della spesa desumibile dal 

cronoprogramma; tale operazione deve riguardare tutti i pagamenti previsti e non essere limitata ai 

soli pagamenti imminenti con l’approssimarsi della scadenza.

In tale quadro, la cui cornice è fissata dal cronoprogramma, si invitano le Amministrazioni ad 

utilizzare gli ampi margini di flessibilità riconosciuti dall’art. 33, comma 4-quinquies, della citata 

legge 196, riservando alle situazioni di deficienza di cassa, non altrimenti risolvibili, il ricorso al 

Fondo di riserva di cui all’art. 29 della legge 196. Ciò, anche al fine di evitare che ingenti quantità 

di risorse di cassa vadano in economia a fine anno, oltre a quelle che derivano da risorse assegnate 

con decreti di variazioni di fine anno.

Si invitano, pertanto, le Amministrazioni a prevedere misure, anche di tipo organizzativo, tali da 

garantire un coordinamento delle varie strutture ministeriali che sia in grado, da un lato, di 

raccogliere i fabbisogni di ciascuna struttura e, dall’altro, mediante il ricorso ai richiamati 

strumenti di flessibilità, di mettere a disposizione delle medesime strutture, con la necessaria 

tempestività, le risorse di cassa necessarie, riducendo anche le possibili ricadute negative sui saldi 

di finanza pubblica determinate dal ricorso al mercato per garantire le disponibilità di cassa non 

utilizzate.

Con riferimento al comparto degli enti locali, si evidenzia che l’art. 183, comma 8, del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (TUEL) stabilisce quanto segue: "Al fine di evitare ritardi nei 

pagamenti e la formazione di debiti pregressi, il responsabile della spesa che adotta provvedimenti 

che comportano impegni di spesa ha l'obbligo di accertare preventivamente che il programma dei 

conseguenti pagamenti sia compatibile con i relativi stanziamenti di cassa e con le regole del patto 

di stabilità interno; la violazione dell'obbligo di accertamento di cui al presente comma comporta 

responsabilità disciplinare ed amministrativa. Qualora lo stanziamento di cassa, per ragioni 

sopravvenute, non consenta di far fronte all'obbligo contrattuale, l'amministrazione adotta le 

opportune iniziative, anche di tipo contabile, amministrativo o contrattuale, per evitare la 

formazione di debiti pregressi."

Inoltre, per quanto riguarda il programma dei pagamenti, in occasione del decreto legislativo 23 
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giugno 2011, n. 118, anche per le Regioni, come per gli enti locali, è stata inserita la disciplina 

prevista in via generale per tutte le pubbliche amministrazioni dall’art. 9 del decreto-legge n. 

78/2009. Per le Regioni, la disciplina corrispondente a quella dell’art. 183, comma 8, del TUEL, è 

contenuta nell’art. 56, comma 6, del decreto legislativo n. 118 del 2011, che prevede: “Al fine di 

evitare ritardi nei pagamenti e la formazione di debiti pregressi, il funzionario della Regione che 

adotta provvedimenti che comportano impegni di spesa ha l'obbligo di accertare preventivamente 

che il programma dei conseguenti pagamenti sia compatibile con i relativi stanziamenti di bilancio 

e con le regole di finanza pubblica; la violazione dell'obbligo di accertamento di cui al presente 

comma comporta responsabilità disciplinare ed amministrativa. Qualora lo stanziamento di 

bilancio, per ragioni sopravvenute, non consenta di far fronte all'obbligo contrattuale, 

l'amministrazione adotta le opportune iniziative, anche di tipo contabile, amministrativo o 

contrattuale, per evitare la formazione di debiti pregressi”.

Al fine di consentire un’efficace attuazione delle normative sopra richiamate, considerato che tali 

disposizioni sono state emanate per evitare i ritardi di pagamenti nelle transazioni commerciali, gli 

organi di controllo di regolarità amministrativa e contabile avranno cura di effettuare, nell’ambito 

dei propri compiti di vigilanza, opportuni accertamenti volti a riscontrare che il responsabile della 

spesa dell’Amministrazione adotti il programma dei pagamenti e a verificare la compatibilità dello 

stesso con gli stanziamenti di bilancio e con le regole di contabilità e finanza pubblica. L’esito 

delle predette attività di controllo andrà riportato all’interno della verbalizzazione delle riunioni dei 

medesimi organi.

Audit interno e funzioni di controllo dei Ministeri e delle regioni

Un ulteriore intervento, previsto nell’ambito della nuova milestone M1C1-72 bis, riguarda la 

previsione/potenziamento dell’Audit interno e delle funzioni di controllo dei Ministeri e delle 

regioni.

In proposito, si ricorda, innanzitutto, che l’art.4-bis, comma 2, del decreto-legge 24 febbraio 2023, 

n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, ha previsto l’inserimento da 

parte degli Organismi indipendenti di valutazione (OIV) dei singoli Ministeri e delle Regioni di 

specifici obiettivi per il rispetto dei tempi di pagamento a carico dei dirigenti che effettuano i 

pagamenti.

Inoltre, sia per i referenti dei Ministeri che per quelli delle Regioni, come per ciascun 

responsabile/incaricato di una pubblica amministrazione registrato in PCC, è possibile attingere a 
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specifiche funzionalità predisposte in AreaRGS che consentono di analizzare, mediante l’utilizzo 

del servizio denominato “Stock del debito”, i dettagli delle singole fatture (con le relative 

scadenze) che concorrono al calcolo dei valori presentati per lo stock del debito e per il calcolo dei 

tempi medi ponderati di pagamento e ritardo. 

Sono, inoltre, in fase di realizzazione funzionalità che consentiranno di effettuare analisi sui debiti 

commerciali ai singoli Uffici centrali di bilancio presso ogni Ministero, nonché alla Corte dei 

Conti.

Il Ragioniere Generale dello Stato
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La riforma n. 1.11 del PNRR “Riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche 

amministrazioni e delle autorità sanitarie" prevede, nell’ambito del cronoprogramma di attuazione, il 

conseguimento di specifici obiettivi di performance in termini di tempo medio di pagamento e 

UFFICIO III

Allegati: 

Ai Presidenti delle Città 
metropolitane

Presidenti delle Province

Sindaci dei Comuni

Presidenti delle Unioni di 
comuni 

Presidenti delle Comunità 
montane 

Segretari Generali

Agli Organismi di Valutazione 
o Nuclei di valutazione presso
gli enti locali

Presidenti dei Collegi dei 
revisori dei conti presso gli enti 
locali

e p.c. Alla Corte dei conti
All’A.N.C.I.
All’U.P.I.

OGGETTO: Riforma 1.11 del PNRR "Riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche 

amministrazioni e delle autorità sanitarie" - ricognizione degli strumenti a disposizione 

degli enti locali per garantire la tempestività dei pagamenti

Prot. Nr. 

DIPARTIMENTO DELLA RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO

ISPETTORATO GENERALE PER LA FINANZA 

DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI

CIRCOLARE N. 17
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tempo medio di ritardo per ciascuno dei seguenti quattro comparti delle pubbliche amministrazioni: 

le Amministrazioni Centrali, gli enti pubblici nazionali e gli altri enti, le Regioni e Province 

autonome, gli enti locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale.

In particolare, i target da raggiungere entro il primo trimestre 2025 (per le fatture ricevute 

nel 2024), con conferma entro il primo trimestre 2026 (per le fatture ricevute nel 2025) sono fissati 

in 30 giorni per l’indicatore del tempo medio ponderato di pagamento, con l’eccezione degli enti del 

Servizio sanitario nazionale il cui indicatore può arrivare fino a 60 giorni, ed in zero giorni per 

l’indicatore del tempio medio ponderato di ritardo. La base di calcolo è fornita dal sistema 

informativo della PCC, la Piattaforma dei Crediti Commerciali - che elabora i suddetti indicatori 

sulla base delle informazioni relative alle fatture ricevute e ai pagamenti delle stesse. Si richiama a 

tal fine la circolare n. 17 del 7 aprile 2022 con la quale sono state fornite indicazioni circa 

l’aggiornamento dei dati e la corretta implementazione delle informazioni sul sistema della PCC.

In questa sede si intende effettuare una ricognizione degli strumenti a disposizione degli enti 

locali al fine di assicurare il raggiungimento del target e di mantenerlo negli esercizi successivi: per 

gli enti locali che all’attualità non rispettano gli indicatori dei tempi di pagamento, l’applicazione 

puntuale di questi strumenti garantisce l’osservanza dei termini stabiliti dal decreto legislativo 9

ottobre 2002, n. 231, come modificato dal decreto legislativo 9 novembre 2012, n. 192, per 

l'integrale recepimento della direttiva 2011/7/UE relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento 

nelle transazioni commerciali. 

Si richiamano altresì i chiarimenti e le indicazioni della circolare n. 15 del 5 aprile 2024, in

merito alla definizione della natura commerciale o non commerciale delle transazioni e alla 

possibilità di estendere i termini di pagamento in attuazione dell’articolo 4, comma 4, del decreto 

legislativo n. 231 del 2002.  

1. Gli stanziamenti di competenza e di cassa nel bilancio di previsione e l’accantonamento al

fondo crediti di dubbia esigibilità

Il nuovo ordinamento contabile degli enti locali ha introdotto l’obbligo delle previsioni di 

cassa con riferimento al primo esercizio del bilancio di previsione: in tal modo il carattere 

autorizzatorio delle previsioni di competenza si estende anche alle previsioni di cassa ed i relativi 

stanziamenti costituiscono il limite agli impegni e ai pagamenti. 

Nel formulare le previsioni, gli stanziamenti di cassa devono tener conto dell’effettiva 

capacità dell’ente di pagare nel rispetto dei tempi di pagamento e assicurare a fine esercizio un 
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fondo di cassa finale non negativo, in osservanza dell’art. 162 del Testo unico degli enti locali, il 

decreto legislativo n. 267 del 2000 (di seguito TUEL).

Viene meno al postulato di veridicità e attendibilità un bilancio di previsione dove gli 

stanziamenti di cassa delle entrate di dubbia e difficile esazione sono quantificati come mera somma 

degli stanziamenti di competenza e dei residui attivi da riscuotere, non tenendo conto dei tempi 

effettivi di incasso che, in considerazione dell’esigibilità dei crediti,  travalicano di norma l’esercizio 

finanziario; i tempi di riscossione risentono anche del lasso di tempo che intercorre tra la definitività 

del credito e l’avvio della fase di recupero coattivo, spesso coincidente, purtroppo, con il termine 

decadenziale della stessa.

Non risulta vano, a questo proposito, sensibilizzare i competenti uffici delle entrate ad 

anticipare l’emissione di avvisi di accertamento e l’attività di recupero coattivo, senza attendere 

l’approssimarsi dei termini di prescrizione e decadenza stabiliti dalla legge; parallelamente le 

previsioni degli stanziamenti di cassa dovrebbero essere formulate sulla base dell’attuazione delle 

predette attività, al fine di ottenere una stima quanto più possibile realistica delle riscossioni che si 

realizzeranno nell’esercizio.

Analogamente, le previsioni dei pagamenti devono tener conto degli effettivi tempi di 

esecuzione della spesa e del diritto dell’operatore economico al pagamento di quanto realizzato sulla 

base degli obblighi contrattuali concordati con l’ente locale: una stima puntuale e precisa dei 

pagamenti consente agli uffici finanziari di verificare se viene garantito un fondo finale di cassa non 

negativo. In caso contrario, dovranno essere attuate tutte le misure necessarie per assicurare un 

flusso di entrate adeguato a sostenere le uscite che si prevede si genereranno dalla gestione, non da

ultimo anche riconsiderare l’attuazione della decisione di spesa.

È d’uopo evidenziare, a tal proposito, la modifica al principio contabile della 

programmazione, allegato 4/1 al decreto legislativo n.118 del 2011, avvenuta con il Decreto del 

Ministero dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministero dell’interno e con la Presidenza 

del Consiglio dei ministri del 25 luglio 2023: il nuovo paragrafo 9.3.1 relativo al processo di 

bilancio degli enti locali ha ribadito il ruolo dei dirigenti o responsabili dei servizi anche per 

l’elaborazione delle previsioni autorizzatorie di cassa, al fine di evitare che nell'adozione dei 

provvedimenti che comportano impegni di spesa vengano causati ritardi nei pagamenti e la 

formazione di debiti pregressi, nonché la maturazione di interessi moratori.  Un’adeguata 

previsione di cassa richiede l’impegno di tutti i responsabili dei servizi per la determinazione degli 

effettivi flussi di entrata e di uscita necessari a garantire l’attuazione delle linee programmatiche.
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Il nuovo ordinamento contabile assicura, altresì, gli strumenti di flessibilità necessari a 

fronteggiare l’incapienza degli stanziamenti di cassa: la variazione compensativa del piano di 

gestione nei casi previsti dall’art. 175, comma 5-quater, del TUEL o la variazione delle dotazioni di 

cassa adottata  dall’organo esecutivo, per le restanti fattispecie, consentono, previa idonea 

programmazione sulla quale coinvolgere i responsabili dei servizi, l’adeguamento degli stanziamenti 

alle effettive necessità: anche in questo caso dovranno essere assunte tempestivamente tutte le 

opportune iniziative se l’andamento delle spese fa prevedere un fondo finale di cassa  negativo. 

Si ritiene utile, infine, ribadire che il principio di competenza finanziaria potenziata, il 

criterio previsto dal nuovo ordinamento contabile in base al quale vengono registrati i fatti gestionali 

nella contabilità dell’ente, consente di avere una rappresentazione veritiera e corretta dei crediti e 

debiti e, di conseguenza, dell’adeguatezza dei flussi di cassa che si avranno a disposizione per il 

pagamento delle obbligazioni passive. Vengono in rilievo due aspetti fondamentali del nuovo 

principio di competenza: l’imputazione degli impegni e degli accertamenti nell’esercizio in cui 

l’obbligazione viene a scadenza, con ciò imponendo l’adozione di cronoprogrammi di esigibilità in 

relazione a spese la cui scadenza è su esercizi successivi, e l’istituto del fondo crediti di dubbia 

esigibilità che, se correttamente calcolato, non consente la spendita di risorse che devono ancora 

realizzarsi.

In fase di predisposizione del bilancio di previsione, la corretta determinazione del fondo 

crediti di dubbia esigibilità unitamente alla formulazione delle previsioni di competenza e di cassa 

sulla base del principio di competenza finanziaria potenziata, esplicitato nel principio n. 16 

dell’Allegato n. 1 al decreto legislativo n. 118/2011, costituiscono la base di partenza per assicurare 

il tempestivo pagamento delle obbligazioni passive che si prevede di assumere nell’esercizio.

2. Il programma dei pagamenti

Fin dal 2009 il legislatore ha introdotto l’obbligo, per il funzionario che adotta 

provvedimenti che comportano impegni di spesa, di accertare preventivamente che il programma dei 

conseguenti pagamenti sia compatibile con i relativi stanziamenti di bilancio e con le regole di 

finanza pubblica; la violazione dell'obbligo di accertamento comporta responsabilità disciplinare ed 

amministrativa. Qualora lo stanziamento di bilancio, per ragioni sopravvenute, non consenta di far 
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fronte all'obbligo contrattuale, l'amministrazione adotta le opportune iniziative, anche di tipo 

contabile, amministrativo o contrattuale, per evitare la formazione di debiti pregressi. 1

La disciplina è stata recepita dal nuovo ordinamento contabile che ha aggiunto il comma 8 

all’art. 183 del Tuel: l’accertamento preventivo comporta la necessità della verifica, da effettuare al 

momento dell'adozione di provvedimenti che comportano impegni di spesa, o, preferibilmente, già 

nella fase della prenotazione di impegno, e non al momento dell’emissione del mandato, al fine di 

evitare lo sforamento dei tempi di pagamento, fattispecie foriera di generare, potenzialmente, anche 

responsabilità amministrativa, in quanto il ritardo del pagamento espone la p.a. alla corresponsione 

degli interessi sanzionatori, oltre che, senza necessità di costituzione in mora, di un importo 

forfettario di 40 euro a titolo di risarcimento del danno, fatta salva la prova del maggior danno, in 

linea con l’art. 6 del decreto legislativo n. 231/2002.

Giova ribadire che risulta imprescindibile la formulazione di previsioni di competenza e di 

cassa, nel rispetto dei principi di veridicità, attendibilità, correttezza e comprensibilità, come 

esplicitati nell’allegato 1 al decreto legislativo n. 118 del 2011, concernente i principi generali o 

postulati dei documenti di previsione, gestione e rendicontazione, per assicurare la regolare e 

ordinata assunzione degli impegni di spesa e il preventivo riscontro positivo della compatibilità del 

cronoprogramma dei pagamenti con i relativi stanziamenti di cassa.

3. Le misure organizzative per garantire la tempestività dei pagamenti

Per prevenire la formazione di nuove situazioni debitorie, le pubbliche amministrazioni 

incluse nell'elenco predisposto annualmente dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi del 

comma 5 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, adottano entro il 31 dicembre 2009,

senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, le opportune misure organizzative per 

garantire il tempestivo pagamento delle somme dovute per somministrazioni, forniture ed appalti. Le 

misure adottate sono pubblicate sul sito internet dell'amministrazione.

L’obbligo normativo, introdotto dall’art. 9, comma 1, lett. a) del decreto – legge n. 78 del 

2009, risulta un valido strumento per rappresentare il procedimento che porta al pagamento delle 

transazioni commerciali, individuando gli attori interessati, l’iter e la tempistica di ogni singolo 

processo che, in qualsiasi modo, è comunque coinvolto, seppur in una fase precedente, nell’iter che 

porta all’atto finale dell’emissione del mandato di pagamento relativo a fatture di acquisto beni, 

servizi e forniture.

                                                            
1 Art. 9, comma 2, del decreto – legge 1° luglio 2009, n. 78
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L’organo esecutivo, nel caso di specie, è chiamato ad adottare direttive, linee guida, 

regolamenti organizzativi che dettagliano le misure da attuare per garantire il rispetto del termine di 

30 giorni previsto per il pagamento delle somme nascenti da somministrazioni, forniture ed appalti.

In tal modo, si forniscono termini e tempi di riferimento certi all’intera struttura organizzativa sul 

ciclo passivo della spesa. Eseguire la mappatura di tutte le fasi relative all’approvvigionamento dei 

beni e servizi ovvero dei fattori produttivi essenziali necessari per lo svolgimento dell’attività 

istituzionale dell’ente, dalla determinazione del fabbisogno fino al pagamento della fattura e alla 

chiusura del debito, consente di individuare tempestivamente le eventuali disfunzioni organizzative 

e di intervenire con i dovuti correttivi per consentire il rispetto dei tempi di pagamento.

4. L’utilizzo dei sistemi di valutazione della performance per garantire la tempestività dei

pagamenti

Da ultimo, si segnala la novella legislativa dell’articolo 4 bis del decreto legge 24 febbraio 

2023, n. 13, convertito in legge 21 aprile 2023, n. 41, che introduce, nell’ambito dei sistemi di 

valutazione della performance, specifici obiettivi annuali relativi al rispetto dei tempi di pagamento 

da valutare, ai fini del riconoscimento della retribuzione di risultato, in misura non inferiore al 30 

per cento, per i dirigenti responsabili dei pagamenti delle fatture commerciali e per i dirigenti apicali 

delle rispettive strutture.

La verifica del raggiungimento degli obiettivi relativi al rispetto dei tempi di pagamento è 

effettuata dall’organo di revisione, mentre è demandato agli organismi/nuclei di valutazione il

controllo sulla retribuzione di risultato la cui erogazione deve essere subordinata al rispetto dei 

tempi di pagamento da parte della pubblica amministrazione.

5. Il controllo del corretto adempimento degli obblighi legislativi in tema di ritardi dei

pagamenti

Mettendo a sistema gli strumenti operativi testé rappresentati, sì può affermare che il

percorso verso la riduzione dei tempi di pagamento per gli enti che sforano i termini previsti dalla 

legge n. 231 del 2002 è assicurato dalla loro corretta attuazione. Si raccomanda, pertanto, a tutti i 

soggetti in indirizzo, di effettuare le verifiche, i controlli e i monitoraggi necessari affinché le 

singole procedure interessate dalle norme richiamate nei paragrafi precedenti siano rispondenti e 

conformi a quanto in esse previsto. 
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In particolare, si confida nel ruolo e nelle funzioni dei segretari comunali e provinciali che, 

sovrintendendo allo svolgimento delle funzioni dei dirigenti/responsabili dei servizi, ne coordinano 

l’attività (salvo che non sia prevista la figura del direttore generale, nel qual caso a lui è demandata 

l’attuazione degli indirizzi e degli obiettivi stabiliti dall’organo di governo, con la funzione di 

direzione e coordinamento). A loro è demandato l’incipit della mappatura dei processi inerenti al 

ciclo passivo della spesa e agli interventi che possono essere intrapresi per arrivare al pagamento 

delle fatture commerciali nei trenta giorni previsti.

Nell’ambito dei compiti di vigilanza sull’osservanza degli obblighi relativi al rispetto dei 

tempi di pagamento dei debiti commerciali, un ruolo centrale è svolto dall’organo di revisione, a

partire dalla verifica della corretta gestione della cassa e dell’attendibilità delle previsioni, al rispetto 

dell'obbligo previsto dall'art. 183, comma 8, del decreto legislativo n. 267 del 2000, che impone 

all’ente l’accertamento preventivo della compatibilità del programma dei pagamenti scaturenti 

dall’adozione di provvedimenti che comportano impegni di spesa, con i relativi stanziamenti di 

cassa.

È sempre all’organo di revisione che spetta, in caso di indicatore medio di pagamento 

superiore a 30 giorni, verificare se l’ente abbia adottato le opportune misure organizzative per 

garantire la tempestività dei pagamenti: a norma, infatti, dell’articolo 41, primo comma, del decreto 

legge n. 66 del 2014, alle relazioni dei rendiconti è allegata l’attestazione sottoscritta dal 

responsabile del servizio finanziario, relativa all’importo complessivo dei pagamenti per transazioni 

commerciali effettuati dopo la scadenza dei termini previsti dal decreto legislativo n.231/2002, e 

all’indicatore annuale di tempestività dei pagamenti. In caso di superamento dei predetti termini, le 

medesime relazioni indicano le misure adottate o previste per consentire la tempestiva effettuazione 

dei pagamenti, mentre all’organo di revisione è affidata la verifica delle attestazioni, dandone atto 

nella propria relazione. 2

Massima attenzione dovrà essere posta al corretto adempimento degli obblighi derivanti 

dall’ applicazione delle misure di garanzia previste dai commi 859 e successivi della legge n. 145 

                                                            
2 Decreto legge 24/04/2014, n. 66 – convertito in legge 23 giugno 2014, n. 89 - art. 41, comma 1:  “A decorrere dall'esercizio 2014, alle relazioni ai 
bilanci consuntivi o di esercizio delle pubbliche amministrazioni, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
allegato un prospetto, sottoscritto dal rappresentante legale e dal responsabile finanziario, attestante l'importo dei pagamenti relativi a transazioni 
commerciali effettuati dopo la scadenza dei termini previsti dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, nonché l'indicatore annuale di tempestività 
dei pagamenti di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. In caso di superamento dei predetti termini, le medesime relazioni 
indicano le misure adottate o previste per consentire la tempestiva effettuazione dei pagamenti. L'organo di controllo di regolarità amministrativa e 
contabile verifica le attestazioni di cui al primo periodo, dandone atto nella propria relazione. Per le Amministrazioni dello Stato, in sede di 
rendiconto generale, il prospetto di cui al primo periodo è allegato a ciascuno stato di previsione della spesa”.
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del 20183, la cui verifica della corretta attuazione è demandata all’organo di revisione per espressa 

previsione legislativa4 e le cui modalità attuative sono state esplicitate nella circolare del 7 aprile 

2022 n. 175: l’organo di revisione è chiamato, dapprima, a riscontrare, in tempo utile, gli indicatori

relativi alla riduzione del debito commerciale residuo e al ritardo annuale dei pagamenti, entrambi

riferiti all’esercizio precedente, affinché, in caso di mancato rispetto, entro il 28 febbraio 

dell’esercizio in cui sono state rilevate le condizioni che determinano l’obbligo di accantonamento al 

fondo garanzia debiti commerciali, gli enti provvedano, con delibera di giunta, a stanziare nella 

parte corrente del proprio bilancio l’accantonamento al predetto fondo. Tali obblighi sono stati 

estesi, dall’articolo 9, comma 2, lett. b), del decreto-legge n. 152 del 2021, anche ai casi di gestione 

provvisoria o esercizio provvisorio e nel corso dell’anno; in caso di variazioni al bilancio di 

previsione, l’organo di revisione è tenuto a verificare l’avvenuto adeguamento dell’accantonamento 

al fondo di garanzia debiti commerciali alle percentuali previste dalla legge.6

                                                            
3 Legge 30/12/2018, n. 145:
Art.1, comma 859: “A partire dall’anno 2021, le amministrazioni pubbliche, diverse dalle amministrazioni dello Stato e dagli enti del Servizio 
sanitario nazionale, di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, applicano: 

a. le misure di cui alla lettera a) dei commi 862 o 864, se il debito commerciale residuo, di cui all’articolo 33 del decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33, rilevato alla fine dell’esercizio precedente non si sia ridotto almeno del 10 per cento rispetto a quello del secondo esercizio 
precedente. In ogni caso le medesime misure non si applicano se il debito commerciale residuo scaduto, di cui al citato articolo 33 del 
decreto legislativo n. 33 del 2013, rilevato alla fine dell’esercizio precedente, non è superiore al 5 per cento del totale delle fatture ricevute 
nel medesimo esercizio;

b. le misure di cui ai commi 862 o 864 se rispettano la condizione di cui alla lettera a), ma presentano un indicatore di ritardo annuale dei 
pagamenti, calcolato sulle fatture ricevute e scadute nell’anno precedente, non rispettoso dei termini di pagamento delle transazioni 
commerciali, come fissati dall’articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231.

Art.1, comma 861: Gli indicatori di cui ai commi 859 e 860 sono elaborati mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio 
delle certificazioni di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 
64. I tempi di ritardo sono calcolati tenendo conto anche delle fatture scadute che le amministrazioni non hanno ancora provveduto a pagare. 
Limitatamente all'esercizio 2021, le amministrazioni pubbliche di cui ai citati commi 859 e 860, qualora riscontrino, dalle proprie registrazioni 
contabili, pagamenti di fatture commerciali non comunicati alla piattaforma elettronica di cui al primo periodo del presente comma, possono 
elaborare gli indicatori di cui ai predetti commi 859 e 860 sulla base dei propri dati contabili, con le modalità fissate dal presente comma, includendo 
anche i pagamenti non comunicati, previa relativa verifica da parte del competente organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile. 
Limitatamente agli esercizi 2022 e 2023 le amministrazioni pubbliche di cui ai citati commi 859 e 860 possono elaborare l'indicatore relativo al 
debito commerciale residuo sulla base dei propri dati contabili previo invio della comunicazione di cui al comma 867 relativa ai due esercizi 
precedenti anche da parte delle amministrazioni pubbliche soggette alla rilevazione SIOPE di cui all'articolo 14, commi 6 e seguenti, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, e previa verifica da parte del competente organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile.
Art.1, comma. 862: Entro il 28 febbraio dell'esercizio in cui sono state rilevate le condizioni di cui al comma 859 riferite all'esercizio precedente, le 
amministrazioni diverse dalle amministrazioni dello Stato che adottano la contabilità finanziaria, anche nel corso della gestione provvisoria o 
esercizio provvisorio, con delibera di giunta o del consiglio di amministrazione, stanziano nella parte corrente del proprio bilancio un 
accantonamento denominato Fondo di garanzia debiti commerciali, sul quale non è possibile disporre impegni e pagamenti, che a fine esercizio 
confluisce nella quota accantonata del risultato di amministrazione, per un importo pari: 

a. al 5 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa per acquisto di beni e servizi, in caso di mancata riduzione del 
10 per cento del debito commerciale residuo oppure per ritardi superiori a sessanta giorni, registrati nell'esercizio precedente;

b. al 3 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa per acquisto di beni e servizi, per ritardi compresi tra trentuno 
e sessanta giorni, registrati nell'esercizio precedente;

c. al 2 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa per acquisto di beni e servizi, per ritardi compresi tra undici e 
trenta giorni, registrati nell'esercizio precedente;

d. all'1 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa per acquisto di beni e servizi, per ritardi compresi tra uno e 
dieci giorni, registrati nell'esercizio precedente.

4 Legge 30/12/2018, n. 145: Art.1, comma 872: Il competente organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile verifica la corretta 
attuazione delle predette misure.

5 Circolare del 7 aprile 2022, n. 17 “I tempi di pagamento dei debiti commerciali delle pubbliche amministrazioni – Adempimenti previsti dalla legge 
30 dicembre 2018, n. 145, come modificata dal decreto legge 6 novembre 2021, n. 152”  - https://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-
I/circolari/2022/circolare_n_17_2022/

6 Legge 30/12/2018, n. 145: Art.1, comma 863: Nel corso dell'esercizio l'accantonamento al Fondo di garanzia debiti commerciali di cui al comma 
862 è adeguato alle variazioni di bilancio relative agli stanziamenti della spesa per acquisto di beni e servizi e non riguarda gli stanziamenti di spesa 
che utilizzano risorse con specifico vincolo di destinazione. Il Fondo di garanzia debiti commerciali accantonato nel risultato di amministrazione è 
liberato nell'esercizio successivo a quello in cui sono rispettate le condizioni di cui alle lettere a) e b) del comma 859.
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In merito, all’applicazione dell’art. 4-bis, commi 1 e 2, del decreto-legge 24 febbraio 2023 n. 137, si 

richiama il ruolo di controllo dell’organo di revisione sulla verifica del raggiungimento degli 

obiettivi relativi al rispetto dei tempi di pagamento assegnati ai dirigenti responsabili dei pagamenti 

delle fatture commerciali, nonché ai dirigenti apicali delle rispettive strutture, le cui attività di 

accertamento che l’organo di revisione è tenuto ad espletare sono indicate nella Circolare n. 1 del 3 

gennaio 2024.8

Infine, agli organismi/nuclei di valutazione, è demandato il ruolo attivo e propositivo di 

rappresentare, per iscritto, eventuali integrazioni/implementazioni nella sezione performance del 

PIAO – Piano integrato di attività e organizzazione – anche prevedendo la validazione della sezione 

stessa, affinché il rispetto dei tempi di pagamento sia obiettivo trasversale all’intera struttura 

organizzativa, assicurandosi del collegamento tra il valore assunto dal tempo medio di ritardo e la 

performance erogata ai dirigenti/responsabili dei servizi. 

Il Ragioniere Generale dello Stato

                                                                                                                                                                                                      
 
 
7 D.L. 24/02/2023, n. 13, art. 4 bis:
1. Ai fini dell'attuazione della Riforma 1.11, "Riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni e delle autorità sanitarie", della 
Missione 1, componente 1, del PNRR le Amministrazioni centrali dello Stato adottano specifiche misure, anche di carattere organizzativo, finalizzate 
all'efficientamento dei rispettivi processi di spesa, dandone conto nell'ambito della nota integrativa al rendiconto secondo gli schemi indicati dal 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze nell'ambito della circolare annuale sul rendiconto 
generale dello Stato.
2. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell'ambito dei sistemi di valutazione 
della performance previsti dai rispettivi ordinamenti, provvedono ad assegnare, integrando i rispettivi contratti individuali, ai dirigenti responsabili 
dei pagamenti delle fatture commerciali nonché ai dirigenti apicali delle rispettive strutture specifici obiettivi annuali relativi al rispetto dei tempi di 
pagamento previsti dalle vigenti disposizioni e valutati, ai fini del riconoscimento della retribuzione di risultato, in misura non inferiore al 30 per 
cento. Ai fini dell'individuazione degli obiettivi annuali, si fa riferimento all'indicatore di ritardo annuale di cui all'articolo 1, commi 859, lettera b), e 
861, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. La verifica del raggiungimento degli obiettivi relativi al rispetto dei tempi di pagamento è effettuata dal 
competente organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile sulla base degli indicatori elaborati mediante la piattaforma elettronica per 
la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.

8 Circolare 3 gennaio 2024, n. 1: Disposizioni in materia di riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni – Attuazione 
dell’articolo 4-bis del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41. Prime indicazioni 
operative - https://www.rgs.mef.gov.it/_Documenti/VERSIONE-I/CIRCOLARI/2024/01/Circolare-del-3-gennaio-2024-n-1.pdf 


